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oloso impulso alla corsa al riarmo 
sovietici interrompono 

anche il negoziato START 
La seduta di Ginevra chiusa senza fissare una data per la ripresa - La TASS: gli euromissili 
americani hanno prodotto «un mutamento della situazione strategica generale» 

GINEVRA — Anche 11 nego
ziato START (quello sulle 
armi strategiche) è Interrot
to. Dopo la rottura sugli eu
romissili, avvenuta per ini
ziativa sovietica all'indoma
ni della decisione tedesco-fe
derale che ha dato 11 via all' 
installazione del Pershing-2, 
un altro filo del delicato dia
logo tra le due superpotenze 
si e rotto. L'evento era atteso, 
ma non per questo le conse
guenze appaiono meno gra
vi, La situazione ha subito 
un ulteriore pericoloso scivo
lamento sul piano inclinato 
della corsa al riarmo. Sia gli 
americani che i sovietici so
no impegnati in programmi 
di ammodernamento e po
tenziamento dei propri arse
nali strategici, contenuti fi
nora dal rispetto sostanziale 
dei dispositivi del SALT 2 
(nonostante la sui. mancata 
ratifica da parte del Senato 
USA). Lo START serviva 
non solo a congelare questi 
piani, ma a negoziare possi
bili riduzioni graduali degli 
ordigni già esistenti. I collo
qui vedevano, le due parti an
cora lontane, ma un accordo 
non appariva, almeno fino a 
qualche settimana fa, del 
tutto impossibile L'irrigidi
mento seguito alla installa
zione degli euromissili USA, 
alla rottura del negoziato 
sulle armi a medio raggio e 
alle contromisure annuncia
te da Mosca ha mandato tut
to a monte. 

La TASS, dando notizia 
della interruzione del secon
do negoziato ginevrino, ha 
collegato esplicitamente i 
due momenti. E intervenuto 
— ha scritto l'agenzia sovie
tica — «un mutamento della 
situazione strategica genera
le dovuto all'inizio della in
stallazione del nuovi missili 
americani in Europa». Ciò, 
afferma Mosca, "costringe la 
parte sovietica a riesaminare 

GINEVRA — L'ambnsciatore americano Rowny arriva a quella 
che sarà l'ultima seduto dello START 

tutte le questioni oggetto di 
discussione nei negoziati sul
la limitazione e la riduzione 
delle armi strategiche». È per 
questo motivo — afferma 
àncora la TASS — che «non è 
stata fissata la data per la ri
presa della trattativa-. 

Gli argomenti usati dai so
vietici per giustificare l'in-
.erruzione sembrerebbero 
rafforzare l'opinione espres
sa da molti osservatori se
condo la quale Mosca sareb
be orientat'i a muoversi per 
ottenere un negoziato globa-

Reagan: non drammatizziamo 
WASHINGTON — Nel commentare la sospensione delle trattati
ve S'JÌ negoziati strategici START, il presidente Reagan ha voluto 
sdrammatizzare dicendo di non interpretare l'iniziativa sovietica 
come un loro abbandono dello START, ed ha ventilato una sua 
disponibilità ad un incontro con il presidente sovietico Andropov 
per migliorare le relazioni tra le due grandi potenze. 

Parlando con i giornalisti all'uscita della Casa Rianca, Reagan 
ha interpretato quanto accaduto ieri a Ginevra come un anormale 
aggiornamento che era previsto». Reagan ha aggiunto che il segre
tario di Stato George Shultz è disposto ad incontrare Grumiko a 
Stoccolma e che da tale colloquio si potrebbe arrivare a un incon
tro al vertice. 

le, che affronti insieme j di
versi problemi, regionali e le
gati ai vari sistemi d'arma, 
dell'equilibrio tra i due bloc
chi militari. Ma quando, a 
quali condizioni e su quali 
basi si possa pensare a una 
trattativa complessiva, con
siderato l'inasprimento delle 
relazioni tra le superpotenze 
e la corsa al riarmo che si è 
già riaperta, è questione che 
sembra destinata a restare 
senza risposta per chissà 
quanto tempo. Sia i sovietici 
che gli americani, oltretutto, 
hanno escluso l'ipotesi di 
una fusione della materia 
negoziale che fu dei colloqui 
sui missili a medio raggio 
con quella che è stata fino a 
ieri delio START. Ipotesi su 
cui, da molte parti, soprat
tutto in Europa, si era fonda
ta qualche speranza, sia pur 
debole. 

La seduta di ieri, quella 
che ha sancito la rottura, è 
durata appena trentacinque 
minuti. Quando i capidele-
gazione americano, Edward 
Rowny, e sovietico, Viktor 
Karpov, sono usciti dalla se
de della missione sovietica si 
è capito subito che si era av
verato quanto molti, in effet
ti, davano già per scontato. 
Karpov non ha fatto alcuna 
dichiarazione, limitandosi a 
far annunciare da un porta
voce una prossima comuni
cazione ufficiale da Mosca 
(la nota della TASS, che in
fatti è arrivata dopo pochi 
minuti). Rowny ha detto ai 
giornalisti di essere «spia
cente per il fatto che la dele
gazione sovietica abbia scel
to di non stabilire una data 
per la ripresa della prossima 
sessione». «Gli Stati Uniti — 
ha aggiunto il negoziatore a-
mericano — sono pronti a 
continuare e hanno proposto 
di riprendere i colloqui all'i
nizio di febbraio». Ma i sovie
tici non hanno accettato: Io 
START è sospeso «sine die». 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La conse
gna dell'ottimismo ad ogni 
costo, che ha finora caratte
rizzato la sessione NATO In 
corso, è stata rispettata an
che ieri alla riunione del 
Consiglio atlantico, nono
stante la notizia proveniente 
da Ginevra sulla chiusura 
del quinto round delle tratta
tive START sull'armamento 
strategico, senza che venisse 
fissata la data per il prossi
mo Incontro. La notizia dell' 
interruzione della trattativa 
non è giunta inaspettata. 
Già una decina di giorni fa il 
negoziatore americano Ro
wny aveva fatto sapere alla 
NATO che l'avvio dello spie
gamento dei missili Cruise e 
Pershing-2 avrebbe cambia
to l'approccio sovietico sull' 
altro tavolo negoziale. 

I ministri degli Esteri che 
partecipano al Consiglio a-
tlantico non hanno manife
stato sorpresa; hanno e-
spresso preoccupazione, ma 
non intendono drammatiz
zare. Rimane pur sempre la 
prossima conferenza di Stoc
colma per attendere un ri
torno del sovietici al nego
ziato e riattivare il dialogo 
tra Est ed Ovest. Tanto più 
— si sostiene, non senza for
zature — che questa volta, 
diversamente che per la trat
tativa sui missili a medio 
raggio, non si può parlare di 
un'interruzione vera e pro
pria. I sovietici — questo è 
l'argomento usato — si sono 
limitati a non fissare la data 
per il prossimo round e quin
di avrebbero «lasciato la por
ta aperta» ad un loro ritorno. 
La Grecia, che sostiene che 
l'avvio dell'installazione de
gli euromissili NATO mo
difica sostanzialmente la si
tuazione, più realisticamen
te non condivide questa posi-

Toni duri degli USA 
alla riunione NATO 

Continua (malgrado tutto) la consegna delP«ottimisnio» - «Mosca 
tornerà a trattare» - Lord Carrington succederà a Luns 

BRUXELLES — Il segretario di Stato Shultz a colloquio con il ministro degli Esteri inglese Howe 

zione ottimistica. 
Al Consiglio atlantico e 

anche alla contemporanea 
riunione del «gruppo consul
tivo» per le trattative sugli 
euromissili, gli Stati Uniti 
hanno continuato ieri a bat
tere il tasto della cattiva vo

lontà sovietica e delle re
sponsabilità dell'URSS nel 
deterioramento della situa
zione internazionale. Ri
chard Burt ha fatto sapere 
che i sovietici hanno instal
lato altri nove SS-20 nella zo
na asiatica dell'URSS, por

tando il totale degli SS-20 a 
369, corrispondenti a 1.107 
testate. 

Ma rispetto ai toni duri a-
mericani c'è stata anche 
qualche differenziazione. 
Andreotti ha detto che la so
spensione dei due negoziati 

di Ginevra e il ripiegamento 
dell'URSS su una tattica di 
distacco e chiusura può rap
presentare un momento di 
svolta nel rapporti Est-Ovest 
e che •dipenderà molto dalla 
maniera in cui l paesi atlan
tici sapranno gestire la crisi 
se lo sbocco di tale svolta si 
rivelerà negativo o positivo». 
Secondo Andreotti è neces
sario, in questo stadio, •evi
tare un deterioramento dell' 
Insieme dei rapporti con 1 
paesi del Patto di Varsavia e 
se possibile con l'URSS, Indi
pendentemente dallo stato 
dei negoziati sul disarmo che 
di tali rapporti sono un a-
spetto importante ma non 
necessariamente condizio
nante». Andreotti ha propo
sto, in questa vigilia della 
riunione sul disarmo a Stoc
colma e in generale per rico
struire una nuova piattafor
ma di dialogo, europeo di te
nere stretti l rapporti con la 
Jugoslavia rispettandone il 
carattere di paese non alli
neato. Anche 11 ministro 
francese Cheysson, che pure 
sugli euromissili ha ribadito 
la nota intransigenza di Pa
rigi («una bella dimostrazio
ne di sangue freddo», ha defi
nito l'avvio dell'installazione 
dei Cruise), ha sottolineato 
che «solo il dialogo può apri
re prospettive costruttive, un 
dialogo testardo che non de
ve essere messo In causa da
gli umori del momento». 

Ieri il Consiglio ha nomi
nato all'unanimità Lord 
Carrington, ex ministro de
gli Esteri britannico, alla 
successione di Joseph Luns 
alla carica di segretario ge
nerale della NATO. Assume
rà le proprie funzioni nel 
giugno dell'anno entrante. 

Arturo Barioli 

VIENNA — Numerose azioni di protesta sarebbero in corso 
in Cecoslovacchia contro il previsto dislocamento di nuovi 
missili sovietici. È quanto sostengono diversi ambienti della 
dissidenza a Praga. 

Oltre alla raccolta di firme cominciata nei giorni scorsi da 
gruppi di studenti, un'altra petizione «contro gli armamenti 
nucleari nel mondo e in Cecoslovacchia- sarebbe stata sotto
scritta da dipendenti della società mineraria «Geofysika» di 
Praga. Molti dei firmatari, durante gli interrogatori della 
polizia, avrebbero confermato la loro posizione. 

Un altro documento di protesta contro tutti i missili sareb
be stato firmato nella più grande fabbrica di Praga, la «CKD». 

In Moravia, inoltre, circolerebbe un appello contro l'instai-

Proteste in 
Cecoslovacchia 

contro le 
nuove armi 

nucleari 
dell'URSS 

lazione dì missili sovietici a corto raggio sul territorio ceco
slovacco e per il ritiro di tutti gli ordigni nucleari dall'Europa, 

A queste proteste, solo in parte represse dalle autorità, si 
oppone una vera e propria campagna sostenuta dal governo a 
favore del riarmo missilistico in risposta al dislocamento de
gli euromissili USA e per «difendere la pace e 11 paese». Secon
do dati ufficiali, sette milioni di cittadini avrebbero firmato 
petizioni favorevoli alle misure decise dal Patto di Varsavia. 

Anche nella RDT il governo, a fronte di una opposizione 
crescente, è impegnato in una campagna per conquistare il 
favore dell'opinione pubblica sulle misure di «difesa Imposte 
dal riarmo occidentale». Ne ha parlato 11 primo ministro Wil-
lv Stoph alla Camera del Popolo, che ha approvato Ieri un 
massiccio aumento (+7,2 per cento) delle spese militari. 

L'OLP chiede protezione dopo le pesanti minacce dei dirigenti israeliani 

Una nave italiana scorterà Arafat? 
Il leader palestinese ha chiesto l'intervento di una unità della nostra marina e di una della marina francese, che scorteranno sei 
navi greche - Attaccato a Beirut il campo dei marines, dura battaglia - Una bambina palestinese è stata uccisa a Nablus 

BEIRUT — L'OLP e la Lega 
Araba hanno chiesto che 
una nave da guerra Italiana 
scorti l'esodo di Arafat e dei 
suoi combattenti dal porto 
libanese di Tripoli e che una 
nave civile italiana trasferi
sca da Tripoli a Cipro 64 
guerriglieri feriti. Una nave 
da guerra è stata chiesta an
che al governo francese, che 
ha già dato il suo assenso. 
Cosi ha detto ai giornalisti il 
portavoce dell'OLP. Ahmed 
Abdelrahman. È prevista la 
evacuazione da Tripoli di 
cinquemila palestinesi: quat
tromila combattenti e una 
parte dei loro familiari. La 
partenza avverrà a bordo di 
se! navi greche, che alzeran
no anche la bandiera deil'O-
NU (come ha deciso di recen
te il Consiglio di sicurezza) e 
che sono attese a Tripoli fra 
stasera e domani mattina. 

La scorta delle navi da 
guerra italiana e francese è 

Kreisky: se Arafat ha fallito 
la colpa non è sua, è nostra 

PARIGI — «La politica di Arafat è fallita perché non ha dato 
frutti. Ma non è colpa di Arafat. È colpa nostra». Così ha 
dichiarato l'ex cancelliere austriaco Bruno Kreisky, che 
quando era al potere si è adoperato attivamente a favóre dei 
palestinesi. «Nell'ultima fase del suo regno Arafat cercava 
indubbiamente — ha detto Kreisky — di avvicinarsi all'Occi
dente». ma quest'apertura «non gii aveva portato nulla». «L* 
Occidente ha così rafforzato gli avversari di Arafat ali'inter-
no dell'OLP», ha aggiunto l'ex cancelliere. 

Kreisky si è poi dichiarato molto pessimista: .La Sirla — ha 
detto — annetterà la parte del Libano che occupa, Israele 
quella che occupa lui... Nessuna presenza militare impedirà 
agli uni di terrorizzare gli altri. Gli attentati dinamitardi 
saranno all'ordine del giorno... Le grandi potenze avranno 
fornito una volta di più la prova che non sono in grado di 
disinnescare la crisi». «Tutto ciò — ha aggiunto — mi fa 
temere che la guerra del Libano si concluda con una catastro
fe planetaria». < 

Per Kreisky «solo una soluzione del problen.a palestinese 
può rendere possibile una pace durevole in Medio Oriente», e 
questa pace, che passa per 11 riconoscimento dei palestinesi 
da parte di Israele. »non è solo un capitale per il Medio Orien
te ma anche essenziale per la pace nel mondo». 

stata richiesta dopo le mi
nacciose dichiarazioni rila
sciate in Israele dal primo 
ministro Shamir e dall'ex 
ministro della difesa Sharon. 
Quest'ultimo ha detto bru
talmente che «Arafat non de
ve uscire vivo da Tripoli»; e 
Shamir, al quale è stato chie
sto se le parole di Sharon si
gnifichino che si prepara u-
n'azione contro i'esodo di A-
rafat, ha risposto ambigua
mente di non escluderlo: 
•Comunque — ha soggiunto 
— è il governo che decide, 
non un ministro. Non dico 
che c'è o non c'è una risolu
zione (di attaccare, ndr). Ci 
sono cose sulle quali convie
ne il silenzio». 

I guerriglieri di Arafat — 
che, ha specificato il porta
voce, partiranno «con tutte le 
loro armi» — andranno parte 
a Tunisi e parte nello Yemen 
del nord; ed è proprio la dop
pia destinazione che ha de

terminato la richiesta di due 
diverse navi da guerra. Que
ste aspetteranno le navi gre
che al largo del porto di Tri
poli; la nave italiana scorterà 
il convoglio diretto a Tunisi, 
la nave francese quello per lo 
Yemen del nord. Come si è 
detto, Parigi ha già dato il 
suo assenso; con Roma — af
fermano le fonti dell'OLP — 
sono in corso consultazioni. 
Il comando del contingente 
italiano a Beirut ha detto al-
TANSA che tecnicamente è 
sufficiente un preavviso di 
poche ore. Al largo di Beirut 
si trovano il caccia «Intrepi
do» e la fregata «Sagittario». 

A Beirut intanto il campo 
dei marines americani pres
so l'aeroporto è stato attac
cato pesantemente ieri mat
tina per circa un'ora e mezza 
con armi automatiche, lan
ciarazzi e mortai; i militari 
americani hanno risposto al 
fuoco usando anche i missili 

anticarro e i cannoni dei 
tanks. Una posizione fortifi
cata degli attaccanti è stata 
distrutta; i marines non han
no subito perdite. Cannonate 
sono piovute nel pomeriggio 
sui quartieri orientali (cri
stiani) di Beirut E intanto si 
è sciolto il «comitato militare 
quadripartito» di supervisio
ne della tregua: dopo il rap
presentante sciita, ieri si è ri
tirato quello dell'esercito. L* 
aeroporto dunque per ora 
non verrà riaperto. 

Nella Cisgiordania occu
pata, una bambina di 11 anni 
è stata uccisa e la sorella fe
rita a Nablus da colpi di ar
ma da fuoco sparati da bordo 
di un'auto israeliana contro 
cui erano stati lanciati sassi. 
Giorni fa il ministro della di
fesa Arens aveva autorizzato 
i colini a sparare «in caso di 
attacco». A Gaza, una bomba 
a mano è stata lanciata con
tro un veicolo militare. 

i marines andranno in basi meno esposte 
Lo spostamento è stato anticipato da autorevoli fonti dì stampa: non si sa se la scelta cadrà su nuovi accantonamenti in territorio 
libanese o sulle navi che sostano al largo di Beirut - Riserbo uffìciale - Il vicesegretario Murphy: consulteremo i nostri partners 

Osi nostro corrispondente 
NEW YORK - I marines sa
ranno spostati dall'aeroporto 
di Beirut ma non è stato ancora 
deciso se verranno mandati ad 
occupare posizioni meno espo
ste a terre, oppure se verranno 
sistemati su imbarcazioni anfi
bie a breve distanza dalla costa. 
I piani per questa nuova siste
mazione sono allo studio dello 
stato maggiore e verranno pre
sentati t\ più presto al Consi
glio per la sicurezza nazionsìr e 
a Reagan. ma l'ipotesi dello 
spostamento ha già avuto il 
consenso del presidente. Per 
ora sono solo alcune fonti gior
nalistiche (prima il «Wall 
Street .Journal», poi il «New 
York Times.) ad informare su 
questa signific&tiva correzione 
dei precedenti piani militari, 
ma un annuncio uffìciale non 
potrà tardare. 

Il dibattito aperto sulia pre
senza dei rnanr.es in Libano e. 
più in generale, sulla politica 
dell'amministrazione in Medio 
Oriente continua a dilagare 
non solo sulla stampa ma anche 
negli uffici dell'amministrazio
ne, compreso il Pentagono sul 
quale si appuntano molte criti
che per le troppo elevate perdi
te subite (in 14 mesi sono morti 
in Libsno L-r:: 2̂ *3 3!n?ri?ani. di 
c-o: 240 nell'esplosione che di
strusse il quartiere generale dei 
marines a Beirut). 

L'amministrazione fa f-Arxre 
(anche attraverso le indiscre
zioni sullo spostamento dei ma
rines) che le truppe statuniten
si non verranno ritirate. E tut
tavia si ammette che assegnar* 
una nuova s»de e nuove funzio
ni a questi reparti è necessario 
per rispondere in qualche mo
do a crescenti pressioni milita
ri. politiche e diplomatiche. I 

comandi militari manifestano. 
stando alle indiscrezioni dei 
quotidiani meglio informati, un 
notevole disagio per il corso 
della pehiica americana nel Li
bano. Alcuni ufficiali temono 
che si sviluppi una situazione 
analoga a quella del Vietnam, 
dove appunto gli obiettivi poli
tici e militari erano o vaghi o 
contraddittoni, l'uso della for-
~- * — -J — . . . _ — r - _ • . » _ 

dal sostegno dell'opinione pub
blica. I bilanci e le ricostruzioni 
della presenza militare ameri
cana nei Libano, gli articoli dei 
columnist, gli editoriali dei 
quotidiani non fanno altro che 
mettere in evidenza gli zig zag 
dell'amministrazione. 

Nel Congresso (che tuttavia 
in questi giorni è in vacanza) si 
fanno strada le preoccupazioni 
per il futuro, soprattutto dopo 
il bombardamento delle posi

zioni siriane in Libano. La Siria 
non è Grenada. scriveva ieri 
uno dei columnist del «Chri
stian Science Monitor». Ciò che 
più preoccupa è il rischio di un 
confronto ravvicinato con 
l'URSS o, per converso, l'insen
satezza di un attacco alla Siria 
quando risulta chiaro che la 
stessa amministrazione non è 
in grado o non vuole ricavarne 
tutte le conseguenze militari. Il 
punto su cui martellano perfino 
scrittori politici reaganiani è 
questo: i mannes non sono più 
una forza di pace, non sono co
munque capaci di fare la guerra 
alla Siria, e sono solo un bersa
glio. Perché lasciarli in questa 
disagevole e controproducente 
posizione? 

L'ultimo motivo di disagio 
affiora dalla sensazione che gli 
alleati della forza multinazio
nale (Francia, Italia e Gran 
Bretagna) siano sempre meno 

disposti a coprire le oscillazioni 
e l'awenturistr.o americano nel 
Libano. Un columnist assai vi
cino a Reagan, William Bu-
ckley. è arrivato ieri a suggerire 
il ritiro dei marines e la loro so
stituzione con truppe italiane, 
francesi e inglesi che dovrebbe
ro beneficiare degii aiuti mili
tari statunitensi. 

Insomma, molte cose si muo
vono o dovrebbero muoversi. 
Per ora ci si prepara a far muo
vere (dall'aeroporto di Beirut 
alle unità anfibie o a nuovi ac
quartieramenti sulla strada di 
Sidone) i marines. È il minimo 
che l'amministrazione Reagcn 
debba fare quando mezza Ame
rica si chiede: ma quali sono, 
ormai, gli scopi di questa mis
sione non si sa se più inutile, 
più costosa o più densa di peri
coli per l'avvenire? 

Aniello Coppola 

ROMA — Il vice-segretario di 
Stato per il Medio Oriente, Ri
chard Murphy. ha affermato 
ieri che non ci sarà un nuovo 
dispit-gamento dei marines 
senza consultazione con gli altri 
tre partners nella Forza multi
nazionale, i quali dunque «non 
avranno sorprese*. Murphy lo 
ha detto in una conferenza 
stampa «via satellite* nel corso 
della quale è stato interrogato 
da giornalisti di sette capitali 
europee. Rema inclusa. Dalla e-
sposizione, surclassata per cosi 
dire dai contemporanei collo
qui di Shultz a Bruxelles, non 
sono emerse sostanziali novità. 
Murphy ha più volte insistito 
nel dire che il ruolo della forza 
di pace «non è mutato* e che il 
recente raid aereo non significa 
che gli USA cerchino lo scontro 
con la Siria, con la quale hanno 
invece «costanti colloqui*. 

l'Unità 
II 18 dicembre diffusione 
straordinaria a 5000 lire 
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Da tutta Italia notìzie 
di un eccezionale impegno 

È incominciato il conto alla rovescia. Man
cano appena dieci giorni si 18 dicembre quan
do l'Unità con un inserto speciale sarà diffusa 
a 5000 lire in una giornata di eccezionale mobi
litazione che vedrà migliaia e migliaia di com
pagni andare casa per casa, un impegno di la
voro capillare davvero gigantesco, fi buon suc
cesso diffusionale e di sostegno al quotidiano 
di Partito sarà tanto più grande quanto più 
meticoloso e organizzalo sarà il lavoro che sarà 
fatto prima e in modo particolare già domenica 
prossima 11 dicembre. È proprio domenica 11 
che si metteranno le basi per costruire questo 
pìccolo capolavoro di solidarietà. 

Che cosa dovranno fare !e sezioni, gli attivi
sti, gii -ornici de l'Unita; i mille e mille diffu
sori? 

Dovranno prima dì tutto continuare a orga
nizzare la cosiddetta «prevendita» de l'Unità. I 
vantaggi — se così impostato il lavoro — sa
ranno davvero palpabili, forti, concreti. E poi. 
lasciando campo alla «fantasia politica* di o-
gnuno. Scriviamo queste cose ben sapendo che 
tutto e in movimento già da giorni e ogni mat
tina alzando il telefono, aprendo il «sacco della 
posta», parlando con i compagni che vengono a 
salutarci al giornale, andando in giro per le 
organizzazioni di Partito, ci sono in cantiere 
mille e mille iniziative per sostenere il giornale 
(attivi provinciali, di zona, di sezione; incontri 
e dibattiti; spettacoli di solidarietà; giochi, ga
re di ogni genere; feste de /'l/nifà-ois; sotto
scrizioni volanti, persino gigantesche tombola
te, ecc.). 

Quanti esempi potremmo citare. 
Leggiamo insieme solo alcune di queste ini

ziative. 

DALLE ZONE DEL TERREMOTO ci sono 
arrivate pronrir ieri mattina alcune segnala
zioni che vogliamo dire a tutti: 150 copie saran
no diffuse a Solofra; altrettante a Grottami-
narda; 50 ad Ariano Irpino. ...Non ci siamo 
dimenticali di quel che ha fatto il nostre gior
nale, i suoi lettori, il Partito in quei giorni 
drammatici e laceranti... Non vogliamo man
care, vogliamo essere partecipi anche noi, vici
ni a voi, in questa gara di sostegno concreto-.». 

NAPOLI lavora per diffondere 10 mila copie 
a 5000 lire. Cento copie saranno diffuse a Ber-
narda e 30 copie a San Mauro Forte, nel Mate-
rano. 

I CASTELLI ROMANI hanno già fatto una 
prevendita di 600 copie su un obiettivo di 3000 
copie. 

ASCOLI PICENO raddoppia. Domenica 18 
diventeranno mille le copie che i compagni 
porteranno casa per casa. 

LA SEZIONE PORTO di Livorno — una 
piccola ma vera roccaforte del giornale con 350 
abbonati — hanno anticipato al 15 dicembre la 
prevendita di 500 cupìe. e &uìu un segnale del 
lavoro più generale che farà la Federazione im
pegnata a vendere 22 mila copie! 

A ROMA il compagno Maggi, dell'apparato 
della Camera del lavoro della capitale, dopo 
aver già fatto una prevendita di 450 copie ha 
già ritirato altre 200 cartelle da 5000 lire. La 
Zona VI (Prenestina) da un obiettivo di 800 
copie sono arrivati a 1200 impegnandosi a dif
fondere, commerciante per commerciante, a 
tutti i negozi che in quel giorno di festività 
natalizie saranno aperti. «.-Sarà l'iniziativa 
più importante della nostra zona: deve riusci
re...*. 

http://rnanr.es

